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LISETTA, 

E ASTROBOLO. 

INTERMEZZI 
DA RAPPRESENTARSI 

Nel Teatro Giuftiniano 
di S. Moisè. 

Il Carnevale dell’anno MDCCXXYV. 

IN VENEZIA, 
Appreffo Marino Roffetti, in Merceria 

all’infegna della Pace. 

Con Licenza de Superiori. 



Io ina peer è ver, 

INTERMEZZO 

PRIMO. 

Lifetta, e por Affrobola, 

He bella cofa è in una sei 
Il poter dire, voglio così. 

di non .ayere 
Dà foggiacere 
AI nò degl’altri, è pure al sì. 

Che bella cofa,. &c. 

l’efler mio non cangerei 
Con quelle Principefle, 
Che all’ufo d’oggidì 
Si pigliano uno Spofo ; 
Alla fua vilta ignoto, e forfe odiofo ; 
Ed’io mel fcieglierò, come il delio,” 
Non col genio degl'alti, mà col mio; 
E fe. pira tanti,.6 tanti, Foraftieri, 
Che fo slion quì venire 
Vi foffe un'’Uom da ben, ch’à mè piaceffe, 
ti ch’io piacefii UE 
on guardarci .;. Ma appunto, uno ne viene, 

Voglio andar al fuo, verfo, 
‘ Vederlo niente colta, 
Parerà cafo ,, fe ben, vado ì pofta . 

Afi..Gran torri, gran Palaggi, e gran Goloane 
Son in quefto Paefe, 
Mà ancor nori veggio Donne: 
Ecco., ch’una fen. viene, 
Ed à mè s'avvicina; | 
Oh che Volto gentil, che bella inina 
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{ Lif.Oh%che-tiera, ch’egl’hà da Uomo fodo! 
Af Servo fuo mia Signora. 0 
Lif. Serva fua fignor Uomo. 
Aff. Mi perdoni, fe troppo 

Ardifco falutarla . 
Lif, Mi fcufi, fe non sò 

ual dovrei ringraziarla. 
AR Con troppa gentilezza ella favella; ‘ . 

E? affai l’effer cortefe; e l’effer bella, 

Lif. E tutta fua bontà. i 

sò, che non fon né bella, ne cortefe, 

Sinor fù fol mio vanto effer fincera, - 

Ed’un’altro hor n’aggiungo , 

D'effer fua ferva vera. | 

ff. (mi fento amor è ftuzzicar per tutto’, ) 

Se non foffe un’ardir eforbitante, 
E fe loco vi foffe 
Volontier m'affrirei, 
D’effer.... non ofo dirlo.. 

Lif Parli con libertà. 
Af. D'efferle amante. 
Lif'Così merito 'avefli, 
Come'u'è loco, (‘non per un, per cento) 
+Mà sò, che, di tal forte îo non fon degna; 

«© E però Con mia ‘doglia ‘ 
Vedo, che lei fol di fcherzar hà voglia. 

Aff, ‘Sia teftimon ‘del mio ‘parlar fincerò 
uefto guardo'di cor,con cui vi mito; 

Efe v’amo dà fcherzo ‘o pur da vero,® 

x Wel'dîcà Anima mia quefto fofpiro . 

Lif. Ad’un fi dolce guardo, © o * | 

“ Ad’un fofpir'fi tenero, pane A 
‘Tanta fortuna mia creder in°è forza. 
si rivedrem: Un breve affar mi tragge 

Lungi da lei. Trà poco 
Nel 

7 Nel Giardino Real mi porterò; 

Ove, fe fr compiace 
Farem: nuovo colloquio ;. i 

Ed’in mè troverà genio, ed’amore.. 

E quel,che importa più, Fede, ed’Onore. 

Duetto, 

Lil. Men vado, mà creda, 
Che. il. Cor, refta quà. 

AR. > «Almen ‘mi conceda, 

“00 Servirla fin la. 

Lif. +.;Non sò ricufare , 
.ì Si grato ‘favor . 

Af. ( Non. poffo; più ftare, 
Vvò tutto in.fudor.). 

Lil. Lei troppo m'onora, 
Reftare può quà. 

Ah. Dhè lafci, ch’ancora: 

Pine del prime Intermezzi o 
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INTERMEZZO 
mea d'atto 

Aftrobolo , © pe Liferta, 

AR. Re Giardino hò dimandato, 
E mi fù detto, ch’è quelto quì. è» 
Mà non veggio anche arrivato 
Quel bel Vifetto-; chè miferì. . | 

. *I'Giardino; &c. 
Quel Viso, oh Dio'fititondetto; e bello» 
Al qual ognitbellesza!: < 
Gli può far dicEapetloi 
E ancor non viene 'òhimmè; 
Che mai è, che fat zo cola! Sil 
Dimmi Amor, venirà)! ivoù di 

Aftrobelo vede venir Lifetta, e fi 
ì ritira in difparte . 

Li. Canarini, Ufignoli, Cardelli, 
» Abitanti di parti fi amene.... 
Af#.(0O° voce, ò canto, ò me felice.) 
Lif. Dèh, fe regna pietà negl’Uccelli, 

A? mè dite, s'è giunto il mio Bene... 
Afrobelo và per abbracciarla , 

Af. Oh caraS8Ratà; Molo tibi n quì. 
Lif. Piano, piano; non tanta confidenza. 
4ft. Come! Non fon io forfe 

uel voftro ben, che quì cercando andate? 
Lif Siete quel, mà vi vuole 
Un poco di pazienza, 
Amor fenza modeftia 
E un'amore da Balo 4 

A#. E fetiza conclufione |. 
E ùn'imor da Buffone . nti 

Lif, Sentitemi Signor; Non dico il nome, 
Perchè ancora nol sò . 

Aff. Aftrobolo è fervirla. 
Lif. A” farmi grazia. * 

| Se penfiero avete, - 
‘Chie di’ fignima inipudica arda Lifetta, 

‘Di molto v'irngannate.. 
V’amo, e voltra ‘farò, fe mi volete, 
Mìà col mezzo legitimo, ed’onefto., 

Aff. Eccomi pronto ,:prefto . 
Bella .Lifetta datemi la mano. 

Lil. Piino Signore, «piano. 
Facciamo pur avanti patti chiari. 
Effer Moglieacconfento, mà non fchiava. 
Legato voglio.il cer, mà non, il-Piede.. 
Intendo con mia pace, 
‘Di poter ciò, che voglio, 
E è fpaffo andar, dove mi pare, e piace. 

Af.(Ohimè, quel’è un gran talto. ‘) 
Ed à fpaffo andéremo 
Ogn'or,. cheinon abbiamo altro ‘che fare, 

Lif, Voi potrette applicare 
Liberamente agl’intereili voftri, 
E farà cura inia, i 
Di fempre ritrovarmi compagnia. 

Af. ( Peggio ..) Mi‘par, che. fia 
Cofa affai buona in Donna Maritata 
Star ritiràta in'Cafa, 
Se non per altro, per aver la lode, 
Che ottengono da ogn’un le Donne fode. 

Lif. In Cafa? oh quell’è un’impoflibile, 
Ogni cofa è più foffribile, 
Del gran mal di ftar in Cafa. 

+ Allegramente voglio {tar, e voglio. 
A 4 Sem» 



TE e reina bra a 

$ 
Sempre trovarmi à tutti i paffatempi, 
Sian di ballo, di gioco, ò pur di capta; 
Sian di notte) ò' di giorno; he 
Ne perder una minima occafione, 
D’ufcir dalla pattetica maggione, 

A4f. Mà il mondo ‘maliziofo 
Cofa dirà in vedervi i 
Tenerfempre la vita in giocco., e.in Danza? 

Lif. Niente; perchè frà noi queft’'è l’ufanza. 
Af. Ed’in tante occafioni, 
E in tante tentationi., ; 
Come può mai refifter l’oneftà? È 

Lif. Eh che male non v'è, dove ch’èlibertà: 
Anziil mal ogn’or fugge, eilben s’avanza, 
Doppo,che.frà di noi v’è quelt’ufanza. 

Af. Quand’etaleil coume , io mirimetto, 
E con le condizioni, che bramate, 
Per mia fpofa legitima u’accetto. 

Lif. Al Tépioandiam,delnumealla prefenza, 
Sol d’Imeneo fi ftrigon le Catene, 

Af#. Oh, che Figlia da bene. 
i Duetto. 

ori à2. Andiamo fi, andiamo. 

Af. O quant*’allegrezza , 
Le, O” quanto contento 

àz. Nel Core mi ftà. 
Af. Che cofa guftofa 

. . Trovar una fpofa 
‘Con tanta bellezza, . 

. E tanta oneftà. — 
Lil, Che dolce partito 

i . Trtovar. un Marito, 
Che lafcia alla Moglie ‘ 

(«Ia ua liberta... i 
nigi i Andiamo, &c, 

Fine del fecondo Tatermezzo <> 

Pi, 
O
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INTERMEZZO 
(TERZO. 

Afirobolo , e poî Lifetta con un Giovine per 
‘ MANO è . 

ME Non poffo più. i 
“Hò cercato per tutto, e ricercato, 

‘E Lifetta non trovo. i 
L’hò perfa in mezo ad’una 
Moltitudine i 
Di Femmine Demonie, . 
Che vedendola andar à farfi Spofa, 
Me l’anno divorata in Cerimonie, 
Chi quà fi rallegrava, 
Chi di quà l’abbracciava, 
Chi là... Mà Giel, che miro! 

Vede Lifetta con un Giovine 
per mano . 

Oh peggio ritrovata, che perduta. 
Incoftante Ragazza, ed’Aflaflina, 
Così prefto far torto all’amor mio? 
Sdegno, Onor ; Gelofia, che far degg’io? 

Hò Megera nelle vifcere 
Smanio , sbuffo;: fon tutto furor, 
Già mi fento nella Gola 
Strangolar ogni parola tr 
Da una tofce tremenda, e beftiale, 
Non già cattarrale, 
Ma di bile, che viene dal Cor, 

«Hò Megera, &c. 
AMIN, Li. 



Lif. Ben trovato fignor Spofo gentile; 
‘ Jo mi credea, che in.Patria 
"Lei foffe ritornata, 
All’or, che andando al Tempio, 
Con tanta.civiltà m'hà ‘abbandonata. 

Af. Anche rimproverarmi ? 
Io t’hò.perduta per difgrazia . 
“Nel mezzo è mille Femmine, ‘ed’ora 
Ti ritrovo, e 
Con maggior mia difgrazia, e con più duolo;, 
Con un’Uomo per man da fola , à folo.. 

Lif. Oh, Oh; che meraviglia! 
Si vede ben,:che tu fei Foraftiero, 
E che non ben’ancota ‘t’è ‘palefe 
L’ufo gentil Hi‘queftoinio Paefe . 

A4f. E fi chiama gentil un’ufo tale ? 
Egl’è per i. Matiti . —, +; 
Affai “più, che ‘gentil’, ‘ufo mottale. 
Bella cofa , lafciat'la propria Moglie 
D’altr’Uomini in*balia. ; .. 

Lif. Eh,. che non ità violenza, 
Dare eta o | 

‘’Che'cos'è dar il'btaccio ?° E” un flil cortefe, 
Che gl’Uomini”Civili 
Sogliono ufar con noi. 

Aff. Non :con la'forza, " 
Mà con'la'tortefia fi vince Onore; 
“E ‘fon per guadagnarlo' i gran'nîèzani ,. 
Parlar vicino,*e ftritigére le‘“mani. 

Lif.L'onbr ‘fà nélla' imerite; > 
| Parlar, ‘toccarla ‘iman'{on'bagatelle, 
Quando quella ‘è itinocerite; 

NE ‘il parlar . ne il ‘tocdartpaffan la Pelle; 
Orsù finiam.;*fon'ftanca di‘garrire . 

00) « “Che chi ‘mi brama 
sin Lola Può 

Può (tar Sicuro, i 
tocca VUOLO diéos! el Enio) ce 
î Voglio fat ‘quel; ‘che mi'pàre 

i Voghiovavere Hbertà. > ) 
. Chismon mi wuole i LA 

°° %Coî quelli patti, 
Vada è'fare 0 10, 
Altri contratti; ni “oo 
© ‘pur ftiafi j comè Mi. 
TON già cin seno grato, dio. 

AP. ( Refilter voglio; Provanò le Donne: 
«A'far il bell’umore ; HA N 
Mì quando l’Uvim fà tefta; |. 
Della fuperbia abbaffano la Crelta. ) 

Lif. Che dici dà tè fteflo? 
Aff. Io mi dicea, che non 

Voglio ficuro, e ficuriflime: 
Aver moglie, ch’agl’altri fia traftullo. 

Lif. Ed’io pronta rifpondo, 
Che quando d’offervar norm hai penfiero;. 
Quanto mi promettefti, 
“Anch'io quel, che promifi,, adeffo anullo .. 

Aft. Sian d’accordo. Io vado 
Altrove, è ricercar miglior-deltino .' 

ILif. Ed’io la lafcio andar, e è leiim’inchino... 
Camina adaggio, e fi rivolta adietro . 
Si ferma, e non fi sà da mè partire; 
«Che sì, chis ancorà quiitbenavà Venire .. 

Duetto. 

Af, Non credeffe già Signora . 
— ‘Cl’io mi fermi quì per lei. 

Li Vada, ò refti, io non vi penfo, 
Che fol bado à fatti miei. 

Af. 4 Quefto fito, ò bello egl’è. si 



Lil. 
4h. 

Af. 

Lif, 

( Loda il fitos e guarda. mè. ) 
( Ben difpofto è fopra, e fotto, 

: Gran Denar,;che'colterà./) 
( Galantuomo, tù-fei cotto; 
A la prava. ar :fi vedrà.) 

4 «e finge di partire. 
( Parte, ch Dio, che far io deggio ; 
E gran male il feguitarla;” 
Mà il lafciarla andar ,. e peggio, ) 
Non, fupponga già Signora, 
ae venir voglia con lei. 
Refti, ò venghi, io non vi penfo 

- Che fol bado è fatti miei, n 

0 Fine del terzo Intermerta:. . 

IN- 

INTERMEZZO 
«QUARTO. 

I Lifetta i Pi È Aftrobolo. 

OS: ‘Donna dà mè apprenda, 
Come deve regolarfi , 

Se dagl’Uomini vuol farfi 
Ubbidire; e rifpettar. 

coda fono impertinenti,, i 
oi dobbiam moftrargli i. Denti, 

E per quanto che ci fgridino, 
A? lor:modo già mai far. 

Ogni Donna &c. 
D’Aftrobolo alla collera 
Se moftravo temer, (ero fpedita; 

Mà' con rifoluzion, e faccia dura . 

Lo fdegno fuo cangiai tofto in paura. 
Fi dà lungi mi fiegue, cous 01 
Come timido Can dietro à un Gignale; 
Che non ‘può far di men di'feguitarlo, . 

Mìà teme d’arrivarlo. i 
Eccolo quì: Vuò finger di dormire, | 
Per fentir; che sà dire. 

fi pone è federe:. i 

AR. ( Lifetta. dorme ! Così fà chi puole ; . 
Chi mon hà che penfare; 
In ogni luogo'fi può adormentare ..) 

Lif.. Amor' non! mi tentar; ui 
"ho 



hò provato, che balla; 
" . finge di. Sg QUALE piena 

| Non ti voglio afcoltar. i 
AP. (sifogna, & par che parli con Andre P 
Di Quel Foraftier, così garbato, e bello, 

| M?ayea rapito il Core; |, 
Màil:perfido, il ctudel, l’empio, il rubello, 
uando conobbe , ch’ero in namorata, 

Senza cagion m "hà offefa , &abbandonata, 
Aftr. (Oh Ciel, che feci mai ? ) 
Lil. S'egl'éra più difereto, e men crudele, 
Oh, che giorni felici insa 
Avrei feco pallato ; 

uanto ogn?or: gli farei tata fedele. 
Aff. Non poffo più» ). Lifetta mia, Lifetta? 
Lif.Quanto amato l’avrer, guantoabbracciato, 
A4f. Deh, fvegliàti Lifetta, oh Dio; Lifetta? 
Lif. Chi ini rifveglia? olà..Jol io 
Aff. Uplidfelice, 
Un mifero,, che ti dinianida un poco 
Di .piétà... 

PA AR di ftarà me vicino? 
Eh, vàaltrovea cercar miglior. Deltino. 

Af. Deh, bifecta belliffimà;;. DIN 
Donzella: modeltiflima;: 
Anche per quelta volga: Tola, fola 
Afcolta chi t'adora:.b 

Lif. Eichevuoità di mba forfe cercar con. 
Belle paroline . ,« 
Di lufingarmi. ancora.) 
Non fono già fi.renera di pafta, 
M° hai burlatay che batta, 

Af. Semoncredialle parole, 
Credi almen è quelto pianto, 

| Che mivien con tanta furia, 
Che mi toglie anch?il parlar, ( 

E fe 
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E fe al pianto ne men credi, 

| Difperato' quì. è tuoi piedi, 
Mi,vedrai toftò fpirar . 

“Se non &e. 
Lil. (M°inteneriffe . ) Sorgi; 
Voglio per quefta volta perdonarti; 
Mà giuro al Ciel, che fe a gridar mi torni, 
Ti voglio far in ° quel momento i.. 

Af. Fammi 
Tutto quel mal , che puole 
Far una Donna è un’Uomo,. 
Una Moglie è à un Marito, emicontento. È 

Lif. Al quì vicino T-mpio andiamo 
Subito. 

Aff. Andiamo ; oh Ciel 
Mi trovo così oppreflo , 
Che un tanto ben non èhedo, 
€ un fogno il dubito. 

Duetto, 

i " poi buono? 
boniflimo + 

Li; o paziente ? 
Pazientiffimo v 

pai, E Gelofo ? 
Af. Nò certiffimo. 
Lil. Guarda ben, che voglio andar , 

i Dove fi balla fempre-à ballar, 
Là, là, la, là, là, là, là; 
Dove fi gioca, fempre à giocar.; 
Ed” è Cafa'flar pochiffimo 

Af. Edi io prometto di mai gridar, 
Balla 
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| Balla pur quanto, che fai ballar i 
Las is daghe dig Sardi; 
Gioca pur quanto, che fai giocar, 
Sarò fempre eontentiflimo, 

‘Sarai poi &c. 

Fine del quarto , ultimo . 
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